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Onorevoli  Accademici 

Santo  e lodevole  consiglio  fu  il  vostro  di  pregar  pace  ai  trapassati  colleghi, 
e di  celebrare  solenni  esequie  a que’valorosi,  da  cui  ereditaste  il  nome  glo- 
rioso di  Lincei,  e col  nome  il  tesoro  della  loro  sapienza  , e 1’  esempio  delle 
loro  virtù.  La  vostra  prece  ascese  come  incenso  odoroso  nel  cielo,  dove  è a 
credere  che  quanto  eglino  adombrarono  nelle  lor  carte,  or  rimirino  senza  al- 
cun velo  nella  divina  essenza.  Resta  che  a conforto  della  vostra  pietà  io  dica 
le  lodi  di  alcun  di  loro  , ed  a voi  rammenti  i fatti  egregi  , onde  venne  in 
maggior  fama  , e maggior  titolo  si  acquistò  ai  nostri  suffragi.  Ma  quale  io 
trascieglierò  a nobile  subietto  della  mia  orazione  ? Sarà  egli  tra  gli  antichi,  o 
tra  i moderni  Lincei?  tra  i Cesi,  i Galilei,  i Colonna,  gli  Stelluti,  i Porta;  o tra  i 
Pessuti,  i Morichini,  i Gismondi,  i Venturoli,  i De  Vico  ? Ombra  veneranda 
del  più  caro  de’miei  maestri,  io  ti  ravviso  dal  crin  canuto,  dalla  spaziosa  fron- 
te, dagli  occhi  di  sottil  veduta,  dal  grave  e dignitoso  portamento  : tu  vieni 
a buon  punto  subjetto  e argomento  nobilissimo  al  mio  sermone...  Sì,  o signo- 
ri, io  vi  narrerò  la  vita  del  professore  D.  Feliciano  Scarpellini,  che  fu  mae- 
stro a se  stesso  ed  a Roma  in  ogni  maniera  di  utili  studj;  che  tra  i redivivi 
Lincei  ebbe  nome  e grado  di  principe  e di  rigeneratore;  che  alla  perspicacia 
della  mente  accoppiò  la  bontà  del  cuore,  e le  virtù  del  vero  sapiente.  E se 
la  mia  narrazione  non  risponderà  al  merito  del  valentuomo,  ed  alla  giusta  vo- 
stra espettazione,  non  a difetto  di  buon  volere,  bensì  alla  scarsezza  attribuitelo 
del  mio  ingegno  e della  mia  facondia,  ma  non  mi  negate  per  questo  la  vostra 
cortese  attenzione. 

Di  Filippo  Scarpellini  e Catterina  Piermarini,  sorella  del  sommo  archi- 
tettore Giuseppe,  nacque  Feliciano  in  Foligno  nel  1762.  Non  andò  guari  che 
i solerti  genitori  scorgessero  nel  loro  figliolino  indizj  di  buona  mente  , e di 
cuor  generoso,  il  perchè  si  adoperarono  a tutta  possa  acciò  fosse  nutricato 
del  santo  alimento  delle  virtù  e del  sapere,  pria  fra  le  domestiche  mura,  e 
poi  nelle  pubbliche  scuole  del  seminario.  Tra  le  nobili  tendenze  , che  nella 
giovinetta  età  si  manifestarono  in  lui  e forti  e veementi,  è a rammemorare 
la  pietà,  e l’amor  grande  a tutto  che  riguarda  le  auguste  cerimonie,  che  ren- 


dono  venerata  e cara  la  cattolica  religione  anche  agli  occhi  de’meno  credenti; 
quindi  avvenne  che  volle  assai  per  tempo  vestire  le  umili  divise  di  persona 
di  chiesa,  ed  entrare  nel  novero  di  que’fortunati , che  scelgono  il  Cristo  a 
loro  porzione,  ed  eredità  (1).  0 garzone  dalle  nere  vestimenta,  tu  non  pre- 
vedi che  con  esse  un  giorno  comparirai  scherno  ed  ammirazione  ad  un  tem- 
po nel  consesso  legislativo  della  imperiale  Parigi  (2)  ! Addotrinato  che  fu  nelle 
italiche  e nelle  latine  lettere  dal  celebre  professore  D.  Giovanni  Mengozzi,  ed 
iniziato  dal  Poggi  nei  veri  della  geometria  e della  dialettica,  grande  desiderio 
gli  prese  di  trarre  a Roma  per  attendere  a più  alti  studi  nell’  Università  Gre- 
goriana, detta  altrimenti  Collegio  Romano,  e per  fornirsi  di  quella  scienza, 
senza  la  quale  Iddio  rigetta  dal  sacerdozio  ognuno  che  osa  di  accostatisi  (3). 
Non  la  casa  paterna  di  scarse  e limitate  fortune,  benché  di  civil  condizione, 
ma  la  patria  ricca  delle  beneficenze  di  benemeriti  cittadini  lo  soccorse  dei  ne- 
cessarj  ajuti  inviandolo  alunno  al  collegio,  che  dalla  provincia  che  lo  istituì, 
ebbe  nome  di  collegio  dell’Umbria.  Santissima  istituzione!  una  di  quelle  che 
lungi  dal  perire,  dovrebbero  anzi  perpetuarsi  ed  accrescersi  per  temperare 
gli  insulti  della  sorte  , o piuttosto  di  que’  barbassori  di  falsa  politica  , che 
vorrebbono  la  dottrina  ereditaria  de’  soli  ricchi,  come  il  censo  ed  i blasoni. 
Stolti!  che  non  avvertono  come  Iddio  donò  l’ingegno  ad  ognuno,  e lo  pose 
nella  mente  del  ricco  egualmente  che  nella  mente  del  povero,  e talvolta  più 
in  questa  che  in  quella.  Ciechi!  che  non  veggono  gli  astri  sfolgoranti  dei  Pcs- 
suti,  dei  Mastrofini,  dei  Calandrelli,  dei  Conti,  dei  Richebach,  sorti  da  umili 
e poveri  abituri  a illuminare  e a far  hello  di  tutta  la  sua  bellezza  l’orizzonte 
scientifico  di  questa  metropoli.  E tale  fu  pure  lo  Scarpellini  contemporaneo  a 
questi  valorosi,  astro  cioè  spuntato  da  basso  luogo,  ma  fulgido  per  modo  che 
fin  dall’aurora  ben  dava  a divedere  quale  poi  sarebbe  stato  il  suo  meriggio. 
Or  quest’  aurora  io  ravviso  nelle  scuole  dell’Università  Gregoriana,  dove  in  tutte 
classi  egli  è non  lodato  solo,  ma  ammirato,  non  pur  dai  condiscepoli  e dai 
coetanei,  ma  dai  maestri,  che  spesso  da  suoi  dubbj  e da  suoi  dimandi  trassero 
bella  occasione  di  addottrinare  se  stessi.  Ed  è bene  che  rammentiate,  o signori, 
quali  maestri  costoro  fossero:  furono  essi  f Arbusti,  il  Marconi,  il  Parasassi 


(1)  Pont.  Rom.  in  prima  tons. 

(2)  Si  allude  all’abito  d’abate,  che  non  volle  mai  smettere  quando  intervenne  all’  assemblea  le- 
gislativa a Parigi,  come  si  dirà  in  seguito.  Quindi  accadde  che  essendo  il  solo  a vestire  in  quel  mo- 
do, benché  vi  fossero  parecchi  altri  ecclesiastici,  tra  quali  il  P.  Lampredi,  gli  occhi  di  tutti  erano 
rivolti  sopra  di  lui,  chi  giustamente  lodandolo,  chi  con  poco  senno  motteggiandolo. 

(3)  Osea  4.  6. 
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solenni  dottori  in  divinità;  il  Testa,  il  Cavalli,  il  Calandrali  filosofi  e mate- 
matici secondi  a pochi.  Ma  Feliciano  non  ebbe  guari  bisogno  della  lor  scuola: 
la  natura  gli  avea  infuso  la  scintilla  del  genio,  lo  studio  la  fe  divampare:  questi 
furono  i suoi  veri  maestri.  E chi  se  non  la  natura  e lo  studio  lo  abilitarono 
a dirigere  nella  specola  Caetani  le  osservazioni  astronomiche,  e più  partico- 
larmente le  meteorologiche?  nelle  quali  benché  novizio,  e nella  verde  età  di 
anni  23,  tanta  valentia  egli  dimostrò  e tanta  perizia,  quanta  mai  se  ne  sarebbe 
potuta  sperare  da  chi  fosse  stato  già  uso  a seguire  da  lunga  pezza  la  natura 
come  nella  costante  armonia  delle  sfere,  così  nelle  variabili  vicissitudini  degli 
elementi.  Perlochè  tosto  die’  vita  e nutritura  a quelle  periodiche  effemeridi, 
che  con  utile  e gradimento  deH'universale  quindi  innanzi  in  quella  specola  si 
pubblicarono. 

Pertanto  ei  fu  sacerdote  di  Urania  pria  che  fosse  sacerdote  del  Dio  vi- 
vente; del  Dio  che  congiunse  le  fulgide  Plejadi  e segnò  il  giro  di  Arturo;  che 
fa  sorger  Lucifero,  e adduce  Espero  sulla  faccia  della  terra  (1):  ma  nell'anno 
avvenire  (1787)  fu  anche  rivestito  di  questo  regale,  e più  sublime  sacerdozio, 
e giunse  alla  meta  de’suoi  lunghi  e ardenti  desiderj.  Ora  si  che  la  sua  mente  si  è 
illustrata  di  superno  splendore,  e la  sua  scienza  è fatta  più  venerevole  dal  sa- 
cerdotale carattere;  resta  che  la  rivolga  a benefizio  della  chiesa  e della  società, 
e adempia  al  solenne  mandato  del  doccio  dato  in  particolare  maniera  a’suoi 
ministri  da  Lui  che  scese  dalla  destra  del  Padre  ad  ammaestrare  e vangeliz- 
zare  Fumana  famiglia  (2).  E già  dava  opera  a coltivare  le  novelle  piante  spun- 
tate nell’eletto  giardino  del  collegio  dell’Umbria,  di  cui  era  stato  alunno,  quando 
il  Cardinal  De  Zelada  gli  aprì  più  ampia  palestra  nell’Università  Gregoriana, 
che  lo  avea  accolto  studiante,  nominandolo  sostituto  al  Guidi  nella  cattedra 
di  fìsica.  Durò  da  oltre  sei  anni  in  questo  laborioso  esercizio,  e fu  ai  discenti 
egregio  maestro,  padre  amoroso,  splendido  esempio  di  ogni  bella  virtù.  Per 
questi  titoli  crebbe  in  grazia  dell’  esimio  porporato,  prefetto  e proteggitore 
generoso  di  quella  celebrata  università,  il  quale  conoscendo  che  il  suo  facile 
ingegno  si  piegava  a tutto,  alle  divine  e alle  umane  cose,  alla  filosofìa  dello 
spirito  come  a quella  dei  sensi,  lo  creò  professore  primario  di  logica  e me- 
tafìsica nell'anno  1797,  e quasi  al  tempo  stesso  direttore  della  collezione  mi- 
neralogica del  museo  Kirkeriano.  A chi,  maravigliato  di  così  disparate  incom- 
benze, esclamasse  con  Newton  «o  fìsica  ti  guarda  dalla  metafisica!»  io  risponderei 


(1)  lob.  38. 

(2)  Mat.  28» 


francamente  che,  salva  la  riverenza  dovuta  a sì  grand’  uomo,  questo  apoftegma, 
se  pure  è suo,  non  è conforme  a verità,  dove  s’intenda  che  ambe  queste  scienze 
non  bene  allignano  nello  stesso  ingegno,  e non  possono  degnamente  professarsi 
da  un  solo  e medesimo  uomo:  il  Leibnizio  fu  sommo  matematico,  fìsico,  e 
filosofo  ; tale  fu  pure  il  Cartesio  ; e anche  a’  giorni  nostri  abbiamo  esempio 
dell’ impugnato  connubio  in  un  fìsico  distinto  della  regale  Partenope  (1),  che 
legge  con  fama  di  sottile  pensatore  dalla  cattedra  del  Galluppi  e del  Genovesi. 
Tuttavia  non  io  niegherò  che  lo  Scalpellini  benché  assai  valesse  nelle  razio- 
nali discipline,  era,  quasi  direi,  più  chiamato  allo  studio  del  mondo  corporeo, 
che  non  a quello  del  mondo  intellettuale,  e più  appartenne  alla  scuola  del 
Galilei,  che  non  a quella  di  Vico.  Di  che  dette  più  ampie  prove  allorché  la 
divina  Provvidenza,  che  negli  arcani  de’  suoi  consigli  spesso  rivolge  le  opere 
dei  tristi  a benefizio  dei  contristati  (2),  fece  sì  che  scendendo  egli  dalla  cat- 
tedra di  metafìsica  per  false  imputazioni  (3)  ascendesse  poco  di  poi  (1801) 


(1)  Luigi  Palmieri. 

(2j  Rom.  3. 

(3)  Fu  imputato  di  convivenza  al  governo  repubblicano  del  1799  : quanto  ciò  fosse  falso,  e co- 
me si  diportasse  nelle  cariche  che  gli  fu  giuoco  forza  di  accettare  in  que’sinistri  tempi,  si  fa  mani- 
festo dai  seguenti  documenti. 

I.  ,,  L’onesta  condotta  tenuta  dall'  Ab.  Scarpellini,  e la  utilità,  che  in  tempo  della  sedicente  re- 
„ pubblica  ha  egli  procurata  e recata  alla  religione  ed  ai  luoghi  pii,  comprovata  con  luminosi  do- 
,,  cumenti,  e contestata  dalla  Giunta  di  Stato,  non  lascia  luogo  a sinistre  opinioni  controlli  lui 
— Per  la  suprema  Giunta  di  Stato  = Pietro  Principe  Gabrielli.  = Li  30  del  1800, 

IL  ,,  Noi  sottoscritti  attestiamo  che  il  sacerdote  D.  Feliciano  Scarpellini,  avendo  a caso  cotio- 
,,  sciuto  il  commissario  francese  Monge,  il  quale  intervenne  ad  un’accademia  di  fisica  nel  Collegio 
,,  Umbro-Fuccioli,  di  cui  il  sudd.  Scarpellini  è rettore,  ed  avendo  al  medesimo  raccomandalo  la 
,,  conservazione  del  suo  collegio,  fu  dal  detto  commissario  inaspettatamente  destinato  all’impiego  di 
,,  tribuno,  e di  socio  dell’istituto  nazionale  nella  classe  di  fìsica,  in  riguardo  de’suoi  studi,  e del- 
,,  l’impegno  e fatiche  sue  per  l’istruzione  della  gioventù  ; le  quali  cariche  le  accettò  in  seguito  del 
,,  consiglio  di  savi  e dotti  ecclesiastici  ( tra  i quali  il  teologo  insigne  D.  Gio.  Carlo  Bonomi  con 
,,  voto  scritto  ) sul  riflesso  di  conservare  il  collegio  sudetto,  per  il  quale  1’  Emo  Antonelli  fece  ad 
,,  esso  più  volte  premura  a voce  e per  lettere  impegnandolo  a non  abbandonarlo;  e più  ancora  per- 
„ chò  vi  fossero  tra  gl’impiegati  alcune  probe  persone,  che  agir  potessero  la  buona  causa,  e far  ar- 
,,  gine  ai  mali,  che  si  minacciavano  alla  religione.  Attestiamo  inoltre  che  il  medesimo  sacerdote  in 
,,  tutto  il  tempo  del  suo  impiego  continuò  in  quella  savia  condotta,  che  si  conveniva  al  suo  carat- 
„ tere  di  ecclesiastico,  e che  ha  sempre  menata  in  tutto  il  tempo  della  sua  lunga  dimora  in  Roma: 
,,  che  ha  sostenuto  sino  al  presente  il  Collegio  affidatogli  dall’Emo  Antonelli  sottraendolo  alla  co- 
,,  >nune  distruzione  a costo  di  sue  spese  e fatiche,  e perfino  della  vita:  che  si  fece  responsabile  per 
,,  far  rimanere  in  Roma  due  ecclesiastici  addetti  alla  cura  delle  anime:  che  fece  riaprire  l’oratorio 
,,  del  Pianto,  e impedì  che  fossero  soppresse  le  congregazioni  del  collegio  romano  : che  si  oppose 
,,  sempre  per  quanto  potè  agli  urti  contro  la  religione  ed  il  culto:  ec.  ec.  ,,  — Roma  8 novembre 
1799.  Firmati  : il  parroco  Onofrio  del  Sole;  il  parroco  Lorenzo  Cardella;  il  cav.  Li  notte;  Alessandro 
Silva,  ec.  ec. 
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alla  nuova  cattedra  di  fisico-chimica  per  giusta  retribuzione.  Ed  eccoci  al 
tempo  degli  studi  suoi  più  fervorosi,  eccoci  al  principio  della  sua  grandezza, 
e della  maggiore  sua  gloria.  D’ingegno  acuto  e penetrativo  interroga  di  per 
sè  la  natura,  e ne  rivela  a’  discepoli  le  misteriose  risposte;  laborioso  e instan- 
cabile specola  co’  suoi  allievi,  istituisce  con  essoloro  frequenti  esperimenti, 
ripete  quelle  dei  Volta  e dei  Galvani,  dei  Franklin  e dei  Beccarla,  dei  Davy 
e dei  Fourcroy;  nato  con  naturale  disposizione  per  la  meccanica,  costruisce 
per  la  sua  scuola  apparati  di  chimica,  macchine  elettriche  e pneumatiche,  pile 
Voltiane,  strumenti  di  ottica,  di  eudiometria,  di  meteorologia.  Chi  non  com- 
prende il  valore  di  un  fìsico,  che  riunisce  alla  teorica  cognizione  delle  mac- 
chine l’arte  di  fabbricarlo?  Or  questo  pregio  forma  il  carattere  distintivo  dello 
Scarpellini,  e lo  fa  singolare:  egli  ebbe  svegliata  la  mente,  e destra  la  mano, 
quella  per  inventare,  questa  per  attuare,  colla  scienza  giovò  alla  meccanica, 
con  questa  soccorse  alla  scienza.  Ma  vuoi  tu  veramente  vedere  dove  giungesse 
il  valore  meccanico-scientifico  del  mio  Feliciano?  Vieni  meco  nel  gabinetto  di 
fìsica  dell’Università  romana,  nel  quale  fu  in  gran  parte  traslocata  la  prege- 
vole collezione  delle  sue  macchine:  chi  immaginò  e diresse  il  lavorio  di  quella 


grande  bilancia  idrostatica  sensibile  sino  ad  ~ parte  di  un  grano  sotto  il  peso 


di  libre  6,  che  servì  di  base  alle  delicatissime  operazioni  per  lo  stabilimento 
del  sistema  metrico  negli  stati  romani  (1)?  lo  Scarpellini:  chi  elaborò  quella 
bussola  magnetica  di  declinazione , e l’altra  che  dicono  d’ inclinazione , ambe 
grandemente  lodate  da  Alessandro  Humboldt,  ambe  esposte,  e premiate  uni- 
tamente alla  bilancia  con  una  magnifica  medaglia  di  oro  (2)  nel  concorso  delle 
arti  e manifatture  del  1810  (3)?  lo  Scarpellini:  chi  perfezionò  quella  tromba 


(1)  Vedi  il  pregevole  libro,  Prospetto  delle  operazioni  ec.  fatte  in  Roma  per  lo  stabilimento  del 
sistema  metrico  stampato  nel  1811  pei  tipi  de  Romanis,  dove  sono  descritti  tutti  i particolari  di 
questa  bilancia,  e de’suoi  annessi. 

(2)  Questa  medaglia,  che  si  possiede  tuttora  dagli  eredi,  ha  impresse  le  due  seguenti  epigrafi  : 

NAPOLEON . FRANCORVM 
IMPERATOR 
ITALIAE  . REX 
FELICIANO  . SCARPELLINI 
LABORI  . ET  . 1NDVSTRIAE 
PRAEMIVM  . ET  . HONOR 
ROJIAE  . JD1BVS  . AVGVSTI 
MDCCCX 

(3)  E’degno  di  essere  qui  trascritta  la  bella  lettera  onde  il  dotto  Ab.  Colizzi  ispettore  gene- 
rale, solleticò,  dirò  cosi,  lo  Scarpellini,  ad  arricchire  delle  sue  macchine  la  esposizione. 


da  incendio,  modello  e campione  delle  altre  costrutte  di  poi  da  abili  artisti 
ad  uso  di  que'  baldi  militi,  che  diconsi  vigili  ? lo  Scarpellini  : chi  donò  alla 
scienza  pirostatica  quel  prodigioso  congegno,  che  dicesi  giroscopio , onde  esplo- 
rare i minimi  effetti  della  dilatazione  dentro  i limiti  della  scala  termometrica 
in  qualsivoglia  spranga  metallica?  chi  compose  con  verghe  siffattamente  esplorate 
quel  pregevole  pendolo  di  compensazione  (1)?  lo  Scarpellini.  Mi  passo  del  micro- 
scopio d’ Amici,  del  quadrante  portatile,  deH’infìnito  numero  d’istrumenti  meteo- 
rologici ed  eudiometrichma  potrò  io  passarmi  delle  nobili  macchine, di  cui  adornò 
la  splendida  specola  per  le  energiche  sue  cure,  e sotto  la  sua  direzione  innalzata  a 
Dio  creatore  su  questo  colle  famoso  del  Campidoglio?  mai  no:  e comunque  l'arte 
oggi  si  pregi  di  averle  condotte  a più  squisita  perfezione,  nondimeno  a gloria 
del  mio  protagonista  dirò  che  sua  è quella  macchina  parallattica  fornita  di 
cannocchiale  acromatico;  suo  il  circolo  moltiplicatore,  che  rivaleggia  con  quello 
del  Reinchebach,  che  stagli  a fianco;  di  sua  invenzione  l’elegantissimo  mon- 
tante del  grande  riflettore  di  marmo  tenario  di  8 piedi  di  foco  elaborato  dal 
Gatti  ; lungo  lavoro  delle  sue  mani  il  quadrante  murale  improntato  di  nuova 
divisione  (2),  che  ad  onta  del  nobilissimo  circolo  meridiano  di  Ertcl  da  col- 


,,  L’ispettore  generale  delle  arti  e manifatture  negli  stati  romani  al  signor  ab.  Scarpellini  ce* 
,,  lebre  fisico  e matematico. 

.,  Signore  : ella  sa  che  il  di  15  del  corrente  agosto  avrà  luogo  in  Campidoglio  un  genera- 
,,  le  concorso  di  premi  ed  una  esposizione  dei  prodotti  dell’industria  dei  romani  dipartimenti.  Se 
,,  un  Herschel  ed  un  Fischer  si  sono  fatti  una  gloria,  malgrado  la  loro  più  elevata  perizia  nella 
,,  fisica  e nelle  matematiche,  di  costruire  colle  loro  mani  gl’istrumenti  analoghi  a queste  scienze 
,,  sublimi,  io  son  certo  che  ella  non  prenderà  a sdegno  di  far  conoscere  all’Italia,  che  ella  è il 
,,  rettificatore  della  celebre  bilancia,  il  perfezionatore  dell’idrobolo  e della  bussola  microscopica  di 
,,  declinazione,  e l’inventore  felice  di  una  bussola  d’inclinazione  sopra  i principi  di  Borda.  A fron- 
,,  te  di  si  illustri  esempj,  io  la  prego  di  onorare  la  nostra  esposizione,  ed  il  concorso  di  questi 
,,  nuovi  monumenti  del  di  lei  genio.  Così  Roma  la  quale  deve  a lei  la  prima  impulsione  allo  studio 
„ delle  scienze,  e la  loro  rettificazione,  le  sarà  riconoscente  pur  anco  di  potersi  fregiare  in  questa 
„ occasione  della  gloria  di  uno  de’  suoi  più  chiari  e benemeriti  cittadini.  Ho  l’onore  ec.  Roma,  7 
,,  agosto  18 JO.  — Vincenzo  Colizzi-. 

(1)  In  un  mio  scritto  sulla  divisione  del  tempo  in  giorni  ed  ore  pubblicato  nel  1847  (Roma,  ti- 
pografia delle  belle  arti)  io  commendai  la  utilità  di  questo  prezioso  istrumenlo  nella  costruzione  de- 
gli orologi  a pendolo;  ma  il  eh.  sig.  prof.  Volpicelli  vi  ha  testé  discoperto  un  nuovo  e singolarissi- 
mo pregio,  quello  cioè  di  poter  servire  altresi  da  termometro  solido  e termomelrografo.  Quindi 
chiunque  leggerà  gli  atti  dell’accademia  de’nuovi  lincei  (An.  IV.  Sess.  IX)  si  persuaderà  di  leggieri 
che  lo  Scarpellini  inventando  il  suo  piroscopio,  precedè  di  molti  e molti  anni  l’invenzione  fatta 
da  Bréguet  e da  altri  fisici  dei  termometri  solidi  a massimi  e minimi. 

(2)  Ogni  grado  vi  si  trova  diviso  in  20  parti  e non  già  in  12  come  ordinariamente  si  vede  negli 
altri  quadranti;  perlochè  ciascuna  parte  dà  3’,  o sia  ISO'.  Le  frazioni  poi  di  ognuna  di  dette  parli, 


locarsi  tra  poco  in  quella  specola,  sarà,  lo  spero,  rispettato  dai  direttori  av- 
venire, come  lo  è dal  presente  (1),  e come  gli  astronomi  del  collegio  Romano 
rispettarono  in  ogni  tempo  e custodirono  con  gelosia  il  quadrante  del  celebre 
Boscovich. 

Ritornando  ora  all’  insegnamento,  che  fu  principale  occupazione  del  va- 
lentuomo, è mestieri  che  pria  d’ inoltrarmi  in  quest’  argomento  io  ne  faccia 
conoscere  l’indole  e la  natura,  e riveli  il  line  supremo,  a cui  lo  diresse.  Vi 
ha,  o signori,  una  classe  di  professori,  che  alla  utilità  non  attendono  delle 
pratiche  applicazioni,  ma  solo  al  sublime  della  pura  teorica,  e quasi  sdegnando 
che  la  scienza  si  abbassi  al  corto  vedere  dei  più,  la  sollevano  a maggiori  al- 
ture, e la  nascondono  tra  i simboli  del  trascendente  e dell’infinito:  io  m’in- 
chino a questi  potenti  intelletti,  ma  benedico  a quegli  ingegni,  benché  meno 
potenti,  che  la  rendono  più  accessibile,  l’amicano  alle  turbe,  e la  fanno  mi- 
nistra della  provvidenza  per  soccorrere  ai  bisogni  della  vita.  A questo  novero 
appartenne  il  professore  Scalpellini,  il  quale  dettando  dalla  cattedra  seppe  farsi 
intendere  dalle  menti  le  più  grossolane*  e discorse  le  sue  lezioni  con  ogni 
maggior  chiarezza:  il  suo  magisterio  fu  luce  che  illumina,  ma  non  abbarbaglia 
le  deboli  viste;  fu  un  fiume  che  scorre  placido  e maestoso,  ma  non  straripa, 
nè  allaga  le  sottoposte  campagne;  fu  teorico-pratico,  e perciò  non  mai  scom- 
pagnato dalle  utili  applicazioni:  i suoi  studi  furono  diretti  a portare  alla  scienza 
nuovi  proseliti,  ad  amicarla  ai  più  schifiltosi,  a renderla  fruttuosa  e benefica. 
Di  che,  richiesto  dell’  opera  sua  e del  suo  consiglio,  ascese  templi  e palagi 
per  sottrarli  dalle  folgori  minacciose  con  mille  punte  frankliniane;  corse  le  vie 
di  questa  metropoli  per  stenebrarle  nel  bujo  della  notte  con  mille  faci  a ri- 
verbero; visitò  i mesti  alberghi  dell’egra  umanità  per  disinfettarne  la  corrotta 
atmosfera;  entrò  le  caserme  dei  vigili  per  incoraggiarli  e addestrarli  all’arduo 
cimento  di  debellare  le  fiamme.  E quando  si  tentò  d’ introdurre  in  Roma  il 
sistema  decimale  nei  pesi  e misure,  ei  fu  presto  alle  operazioni,  che  prece- 
dettero, e a quelle  che  accompagnarono  questa  utile*  benché  poi  abbandonata 
riforma;  ei  dispose  e collocò  in  bella  ordinanza  i papiri  egiziani,  che  accreb- 


e quindi  anche  i secondi,  si  hanno  per  mezzo  di  una  vite  micrometrica,  a cui  è applicata  una  ro- 
setta divisa  in  180  parti  corrispondenti  a 180";  ogni  passo  della  vite,  e quindi  ogni  giro  intero  del- 
l’indice della  rosetta  fa  scorrere  al  cannocchiale  una  divisione  del  grado,  o sia  8';  per  cui  un  terzo 


. 1 , 2 

di  questo  giro  marca  1’,  due  terzi  marcano  2"  eo.  : parimenti  ^-^di  detto  giro  marca  1";  mar- 


cano 2":  ec. 

(1)  Sig.  professore  D.  Ignazio  Calandrelli. 


2 


bero  pregio  e decoro  alla  collezione  Vaticana  : ei  intervenne  giudice  compe- 
tente tra  gli  archeologi  nella  famosa  quistione  sulle  fratture  delle  gambe  diretane 
della  Lupa  Capitolina,  etrusco  lavoro  di  bronzo,  e giudicandole  prodotte  dalla 
azione  fondente  e lacerante  del  fulmine,  conchiuse  per  la  identità  della  Lupa 
attuale  Capitolina  con  quella,  di  cui  parla  Cicerone  (1),  colpita  dai  strali  di 
Giove.  Tutte  cose,  che  chiaramente  dimostrano  con  fatti  la  benefica  influenza 
delle  scienze  nel  viver  sociale. 

Vengo  di  presente  a queU’universale  e piu  esteso  magistero,  che  lo  Scar- 
pellini  esercitò  nel  collegio  Umbro-Fuccioli  dall’anno  1794,  in  cui  vi  fu  fatto 
rettore,  fino  al  1825,  in  cui  ebbe  più  nobile  sede  nel  Campidoglio.  Ma  come 
potrò  io  ridire  i particolari  di  quanto  ivi  adoperò  col  senno  e colla  mano  per 
promovere  e diffondere  in  Roma  tutte  le  fisiche  discipline,  e le  arti  che  ne 
dipendono?  farò  come  que’  mietitori,  che  mietendo  in  largo  campo  di  bion- 
deggianti  spiche  , non  si  danno  a ricoglierle  ad  una  ad  una  , ma  a fasci  le 
adunano  e legano  insieme.  Vi  sovvenga  innanzi  tutto  in  qual  tempo  egli  si 
accinse  alla  filantropica  impresa:  ciò  fu  quando  appena  si  vedeva  tra  noi  in 
qualche  publico  stabilimento  una  macchina  elettrica  a disco  di  zolfo,  un  or* 
drgno  pneumatico  a un  solo  stantuffo;  quando  i pochi,  che  si  dilettavano  di 
questi  studi  per  matta  gelosia  ne  facevano  un  profondo  mistero  ; quando  gli 
sconvolgimenti  politici,  ed  il  tumulto  delle  guerre  avevano  distolto  le  menti 
dai  pacifici  studi,  e più  si  sudava  nei  campi  di  battaglia,  che  non  si  attendeva 
ai  laboriosi  recessi  della  scienza.  Or  in  questa  condizione  di  tempi  il  sofo  dal 
collegio  d’ Umbria  aprì  un  annuo  corso  dì  fisiche  sperienze,  e divulgò  ogni 
trovato  della  neo-chimica,  a capo  dei  quali  l’analisi  e la  sintesi  dell’  acqua, 
che,  primo  in  Italia,  istituì  alla  presenza  di  Monge  e di  Berthollet,  lodatori 
che  poi  furono  de’  preclari  suoi  meriti  appo  i loro  connazionali  : in  questa 
condizione  di  tempi  ostentò  ed  accrebbe  i primi  prodigi  della  pila  di  Volta, 
il  più  ammirabile  degl’istrumenti  scientifici,  vaticinato  da  Napoleone  impera- 
dore  qual  futuro  Briarèo  degli  agenti  industriali,  non  senza  forse  presentire, 
che,  come  a ricomporre  l’Impero,  così  a far  compiuto  questo  suo  scienti- 
fico vaticinio,  avria  dato  opera  con  sapiente  decreto  un  Napoleone  giuniore  (2): 

(1)  Orat.  III.  contra  Catilinam. 

(2)  Si  accenna  al  decreto  di  Luigi  Bonaparte  presidente  della  repubblica  francese  (ora  Napoleo- 
ne 111  imperadore)  dei  23  febbrajo  1832,  col  quale  viene  istituito  un  premio  di  30000  franchi  in 
favore  dell’autore  della  scoperta,  che  renderà  la  pila  di  Volta  applicabile  con  economia. 

Sia  all’industria  come  Sorgente  di  calore. 

Sia  all’illuminazione. 

Sia  alla  chimica,  o alla  meccanica. 

Sia  alla  medicina  pratica. 
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in  questa  condizione  di  tempi  riunì  in  esercizi  accademici  un’  eletta  di  colti 
giovani,  seme  della  celebrata  accademia  dei  Lincei,  di  cui  tra  poco  avrò  a 
parlare;  chiamò  d’intorno  a sè  i meccanici  artisti  ed  i manofattori,  e li  pose 
sotto  la  direzione  delle  scienze,  senza  di  che  indarno  si  spera  che  giungano 
all’eccellenza;  eresse  una  specola  per  le  osservazioni  astronomiche,  o piuttosto, 
come  ei  diceva,  per  fare  gli  astronomi,  addestrandovi  i giovani  allievi  nella 
pratica  astronomia.  Perchè  poi  al  dato  impulso  succedesse  più  rapido  e più 
durevole  movimento,  adunò  libri,  minerali,  e macchine  d’ogni  maniera,  e formò 
una  biblioteca,  uno  svariato  gabinetto  di  fisica,  di  chimica,  di  storia  naturale 
a disposizione  di  ognuno  che  volesse  e sapesse  giovarsene:  e tutto  a sue  spese, 
tutto  a via  di  risparmio  e co’  sudori  della  sua  fronte,  talché  al  vederlo  spesso 
ridotto  a penosa  indigenza  per  amore  della  scienza,  volto  ai  moderni  Luculli 
lor  detto  avresti:  o voi  che  adunate  lussureggianti  masserizie  in  aurate  sale, 
deh  soccorrete  al  fdosofo  filantropo,  che  aduna  attrezzi  sacri  a Minerva  nel 
collegio  dell’Umbria!  E veramente  io  credo  che  lo  Scarpellini  non  abbia  mai 
provato  maggiore  consolazione  al  mondo  di  quella,  che  ebbe  quando  l’augusta 
Maria  Luisa  di  Etruria,  dopo  aver  acquistato  il  famoso  tornio  con  tutto  l’ap- 
parato meccanico  del  Piermarini,  gliene  fece  generoso  presente  (1). 

Ma  qual  improvviso  comandamento  il  distoglie  dalla  nobile  impresa,  e il 
caccia  fuori  di  via  quando  è per  giungere  alla  desiata  meta?  La  sua  fama  ha 
valicato  le  alpi,  e il  potente  conquistatore,  che  si  pregia  di  onorare  i sapienti 
lo  chiama  a Parigi  a far  parte  di  quella  congrega  di  legislatori,  che  doveva 
rinverdire  nel  mondo  la  sapienza  di  Giustiniano.  Invano  si  ricusa  e va  men- 
dicando pretesti  per  rendere  meno  odioso  il  suo  rifiuto,  chè  gli  è forza  di 
partire,  e di  abbandonare  tre  volte  (1812,  13,  14)  la  patria  co’  diletti  studi 


(1)  A memoria  di  questo  benefìzio,  il  beneficato  pose  sulla  porta  del  gabinetto  meccanico  la  se- 
guente iscrizione  : 

MAR1AE  . ALOISIAE  . REGINAE 
HISPANIARVM  . INFANTI 
QVAE  . REDEMPTO  . MECHANICES  . APPARATV 
A . ÌOSEPHO  . PIERMAR1NO  . INVENTO  . ET  . PERFECTO 
ILLVM  . NEPOTI  . FEL1C1ANO  . SCARPELLINIO  . DONAVIT 
ET  . E1VS  . THEATRVM  . PHISICES  . SPLENDIDE  . AVXIT 
IDEM  . TANTO  . MVNERI  . GRATISSIMVS 
IN  . MEMORI  AM  . REGIAE  . BENEFICENTI.^ 

D . N . M . Q . E 
MONVMENTVM  . POSVIT 
Vili  . KAL  . MAH  . MDCCCXX 
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per  trovarsi  alle  legislative  assemblee.  Più  ehc  a queste  però  interveniva  so- 
vente alle  adunanze  dei  legislatori  della  scienza  nell’  Istituto,  e anziché  rav- 
volgersi sotto  i portici  dell’ambizione  e della  politica,  nei  licei  e sotto  i portici 
si  ricoverava  della  filosofia.  Quindi  avvenne  che  spesse  fiate  ebbe  a scontrarsi, 
e a trattare  di  cose  scientifiche  coi  Cuvier,  coi  La  Place,  coi  Biot,  coi  Lalan- 
de,  c coi  più  splendidi  luminari,  che  allora  albergava  Parigi,  i quali  chi  più 
chi  meno  tutti  strinsero  con  essolui  amicizia,  e singolarmente  il  Monge  e il 
Bcrthollet,  che  lo  aveano  conosciuto  e ammirato  qui  in  Roma  nel  collegio 
Umhro-Fuccioli,  come  poco  innanzi  ho  rammentato.  E poi  che  caduto  il  grande 
colosso  del  memorando  impero,  ratto  involossi  ai  tumulti  di  Babilonia  per 
ritornare  alla  tranquillità  del  Vaticano,  di  niun’  altra  cosa  fu  sollecito  che  di 
ricondurre  con  seco  le  classiche  opere  di  que’  sovrani  ingegni,  che  avea  con- 
sultati, ed  i matematici  strumenti  fabbricati  in  quelle  celebri  officine  che  avea 
visitate.  Laonde  oserei  dire  che  l’assenza  del  prof.  Scarpellini  da  Roma,  an- 
ziché nuocere  alla  propagazione  delle  fìsiche  conoscenze  in  questa  capitale,  le 
fu  di  giovamento.  Ma  vedi  mo’  previdenza  di  uomo  sapiente!  quello  che  io  dico 
dopo  avvenuto,  il  barone  Degerando  lo  prenunzio  priachè  avvenisse.  Ecco  in 
qual  modo  si  fece  a partecipargli  la  sua  chiamata  al  corpo  legislativo.  . . . 
» Sua  Maestà  (Napoleone)  ha  voluto  in  voi  onorare  il  merito  modesto,  l’eru- 
)>  dito  onor  di  Roma,  il  carattere  puro  e venerato,  quello  che  ha  servito  le 
))  scienze  coi  lumi,  co’  lavori,  co’  proprj  sacrifìcj,  mi  rallegro  di  una  così  giusta 
» ricompensa,  e godo  del  pensiere  di  vedervi  qui  un  mese  in  ogni  anno.  Quanti 
» incoraggiamenti  e soccorsi  porteranno  alle  scienze  fisiche  in  Roma  questi  vostri 
)>  viaggi  (1)!»  Così  avvenne,  e meglio  sarebbe  avvenuto,  se  gelosia  nazionale 
non  avesse  impedito  al  magnanimo  Sire  d’inviare  a Roma  tutti  i modelli,  che 
erano  in  doppio  nel  grande  deposito  delle  arti  a Parigi,  come  avea  egli  pro- 
messo al  romano  deputato  con  la  sua  imperiale  parola. 

Senonchò  se  il  Degerando  fu  vate,  come  era  filosofo,  lo  fu  solo  delle  buo- 
ne, non  delle  triste  venture  : il  suo  occhio  profetico  non  valse  a penetrare 
attraverso  la  caligine  dell’ippocrasia  per  iscorgere  e predire  le  nere  calunnie, 
onde  si  sarebbe  nuovamente  tentato  di  offuscare  in  Roma  il  carattere  puro  e 
venerato  del  suo  amico  assente,  del  giustamente  glorificato  Scarpellini:  ed  io 
storico  dovrò  rivelarle?  non  già,  conciosiachè  non  voglio  oltraggiare  alla  me- 
moria dell’ estinto,  che  con  rara  virtù  le  tenne  sempre  gelosamente  nascose: 
dirò  solo  che  questi  non  meritava  di  esser  spoglio  la  seconda  volta  della  sua 


(1)  Da  lettera  autografa;  Parigi  28  febbraro  1811. 
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•cattedra  nel  collegio  romano,  e chiamo  a mallevadore  di  questa  mia  assertiva 
l’immortale  pontefice  Pio  VII,  il  quale  dopo  il  suo  trionfale  ritorno  alla  Se- 
dia del  Vaticano,  volgendo  in  animo  il  desiderio  di  fondare  nel  ginnasio  mas- 
simo, che  dicono  della  Sapienza,  una  novella  cattedra  ( la  fisica  sagra  ),  non 
esitò  punto  di  confidarla  allo  zelo  ed  al  magisterio  del  professore  testé  desti- 
tuito nelFUniversità  Gregoriana;  e quasi  ciò  non  fosse  stato  bastevole  a risto- 
rarlo delle  patite  ingiurie,  e del  vilipeso  onore,  volle  nell’anno  appresso  farlo 
lieto  della  sua  augusta  presenza  nel  collegio  dell’Umbria,  ove  recossi  colla  sua 
nobile  corte  la  mane  dei  17  febbrajo  1817  consolatore  inaspettato,  e solerte 
ricercatore  dei  dotti  ordigni,  e di  ogni  scientifica  supellettile,  di  cui  erano  sti- 
vate le  ampie  sale,  la  specola,  ed  i riposti  gabinetti.  Esempio  seguito  in  ap- 
presso da  Francesco  I di  Austria,  e da  altri  principi  e teste  coronate,  che 
visitando  in  Roma  il  sofo  dal  collegio  d’  Umbria  fecero  tra  noi  rivivere  i tempi 
di  Augusto,  che  onora  in  Alessandria  il  filosofo  Arèo,  e quelli  del  gran  Pom- 
peo, che  visita  a Rodi  il  filosofo  Possidonio. 

Del  resto  io  non  so,  o signori,  se  debba  più  lodarsi  la  provvida  mente 
dell’  ottimo  principe  per  aver  fondato  nell’  Università  romana  degli  studi  la 
cattedra  di  fisica  sacra,  o per  averla  affidata  al  sapere  ed  allo  zelo  del  prof. 
Feliciano  Scarpellini:  lascio  a voi  il  deciderlo,  ed  io  mi  farò  solo  a narrare 
a qual  fine  era  quella  diretta,  in  qual  modo  seppe  questi  raggiungerlo.  Le 
scienze  naturali  sin  da  quel  tempo  progredivano  a gran  passi,  ed  una  scienza 
novella  sorgeva  orgogliosa  impromettitrice  di  maravigliose  scoperte  intorno 
all’  origine,  allo  stato  infantile  del  mondo,  e alle  sue  successive  vicende:  da 
un  canto  gl’increduli  ne  andavan  lieti,  e dopo  tante  sconfitte,  abbandonando 
i ruderi  di  Volney,  e gli  zodiaci  di  Denon  e di  Dessaix,  confidavano  di  aver 
trovato  in  que’  progressi,  e negli  insegnamenti  della  geologia  armi  di  nuova 
tempra  per  combattere  la  religione  rivelata  : dall’altro  la  timida  pietà 
ne  paventava,  e se  ne  rattristavano  gli  studianti  in  divinità,  che  per  un  vec- 
chio pregiudizio  abbonavano  da  ogni  sapere,  che  provenisse  dirittamente  da 
umane  investigazioni,  e non  dal  verbo  rivelato,  quasiché  la  ragione  e la  ri- 
velazione non  fossero  figlie  del  medesimo  padre,  e non  fosse  un  solo  l’autore 
della  natura  e quel  della  grazia,  che  pria  ci  parlò  colla  voce  eloquente  dei 
cieli  e delle  mondiali  maraviglie  (1),  poi  con  quella  dei  profeti  e della  stessa 
incarnata  Sapienza,  che  è l’unigenito  figliuol  suo  (2).  Pertanto  era  mestieri 


(1}  Psal.  8. 
(2)  Hebr.  1. 
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torre  alla  incredulità  le  armi  ribalde,  e quasi  direi  trasformarle  in  armi  pie- 
tose, rivolgendo  i progressi  delle  scienze  a bene  della  religione;  era  mestieri 
liberare  i buoni  credenti  da  ogni  esagerato  timore,  e distruggere  nel  Clero  il 
fatale  pregiudizio,  mettendolo  con  una  ben  intesa  istruzione  a livello  del  se- 
colo in  fatto  di  naturali  discipline  : e questo  appunto  fu  il  fine  nobilissimo 
per  cui  fu  istituita  la  novella  cattedra  ; a questo  fine  sublime  si  rivolse  co- 
stantemente, come  aco  magnetico  al  suo  polo,  il  magistero  del  sapiente  pro- 
fessore. Il  quale  con  provvido  consiglio  trasse  dai  primi  capi  del  Genesi  l’ordine 
e la  distribuzione  delle  materie,  e divise  il  corso  delle  sue  lezioni  in  sei  grandi 
trattati  come  in  sei  giorni  avea  diviso  Mosè  l’opera  divina  della  creazione. 
Quindi  è che  disputò  nel  primo  della  creazione  dell’universo  mondo,  ed  eccoti 
la  cosmologia  ; della  produzione  della  luce,  del  calorico,  dell’  elettricismo,  ed 
eccoti  la  fisica  degli  imponderabili.  Tolse  a tema  del  secondo  l’aria  atmosfe- 
rica (nel  Genesi  firmamentum ) e le  acque  superiori  ed  inferiori,  ed  eccoti  la 
fisica  dei  fluidi  aeriformi  e dei  liquidi.  Discorse  nel  terzo  della  terra  o arida, 
o bagnata  dai  mari,  o rivestita  di  erbe  e di  fiori,  ed  eccoti  la  geologia  e la 
botanica.  Sostò  più  a lungo  nel  quarto  parlando  degli  astri,  in  particolare  del 
sole  e della  luna,  e del  futuro  loro  destino  a cronometri  naturali,  ed  eccoti 
l’ astronomia  e la  cronometria.  Nel  quinto  finalmente  e nel  sesto  trattò  della 
produzione  degli  animali  e della  formazione  dell’uomo,  ed  eccoti  la  zoologia. 
Come  gli  antichi  romani  guidavano  la  quadriga,  così  lo  Scalpellini  dalla  nuova 
cattedra  menò  di  fronte  tutte  queste  scienze  precorse  dal  grido  della  fede 
« siamo  figlie  di  Dio,  nessun  ci  tocchi.  » Perlochè  da  suoi  dettali  risultò  un 
ampio  corso  fìlosofìco-teologico  atto  non  meno  ad  illustrare  le  opere  divine 
della  creazione,  che  a difendere  la  mosaico  cosmogonia  dagli  attacchi  della 
miscredenza;  utile  non  meno  a’  chierici  che  vacano  allo  studio  delle  sacre  carte, 
che  a taluni  più  o meno  versati  nelle  scienze  naturali,  ma  per  avventura  di- 
giuni di  cristiana  teologia.  Se  mal  non  mi  appongo  niuno  per  l’innanzi  si  era 
accinto  a lavoro  somiglievole,  o se  taluno  lo  avea  tentato,  lo  avea  fatto  solo 
parzialmente,  e con  poco  felice  risultamelo:  le  opere  degli  Ampere,  dei  Silliman, 
dei  Buckland,  di  Vittorio  Bonald,  di  Marcello  de  Serres,  non  erano  ancora 
venute  in  luce,  e solo  dopo  sette  lustri  la  facoltà  teologica  si  è arricchita  di 
un  trattato  speciale  e convenevole  allo  stato  attuale  delle  scienze  sotto  il  titolo 
di  Commentario  alla  storia  mosaica  della  creazione,  egregio  lavoro  del  Pian- 
ciani  (1).  Dirò  di  più  che  anche  dopo  la  comparsa  di  queste  opere  merita- 


ti) Napoli  1851,  in  latino. 


— 15  — 


mente  celebrate,  io  oserei  rinnovare  i miei  voti  (1)  per  la  pubblicazione  degli 
scritti  Scarpelliniani  purgati  che  fossero  dalla  scoria  del  tempo:  rari  pregi  li 
adornano  da  renderli  tuttavia  commendevoli  e desiderabili  da  ognuno  che  ama 
il  bene  della  religione.  In  cima  a tutte  quella  ammirabile  facilità  e quella  cara 
industria  di  spiegare  gli  arcani  della  provvidenza  nel  gran  libro  della  natura, 
e gli  arcani  della  natura  nel  libro  eterno  della  provvidenza.  Scienziati,  che 
pur  vi  pregiate  di  esser  cattolici,  e di  avere  in  onore  la  nostra  religione  san- 
tissima, ma  frattanto  inaridite  il  cuore,  e tarpate  allo  spirito  le  ali  della  fede 
nei  voli  generosi  oltre  la  sfera  del  finito  e del  naturale,  riguardando  le  me- 
raviglie della  creazione  come  effetti  i più  semplici  e più  ordinarj  delle  forze 
della  natura,  del  lavoro  del  tempo,  della  mano  deH’uomo:  udite  quali  furono 
su  questo  proposito  i pensamenti  di  un  vostro  antesignano.  Gli  astri  sono 
opera  dei  diti  di  Dio,  e non  agglomeramenti  di  materiali  molecole,  poco  dis- 
simili agli  atomi  di  Epicuro,  lasciate  in  balìa  di  cieca  attrazione;  la  terra  fu 
fotta  da  Dio  per  essere  abitazione  dell’uomo,  e non  arse  pria  nello  spazio  a 
modo  di  sole  per  spegnersi  poi  ed  incrostarsi  dopo  migliaja  di  secoli;  fu  sde- 
gno di  Dio,  e non  una  cometa,  che  la  sommerse  sotto  un  diluvio  di  acque; 
fu  bontà  di  Dio,  e non  sovrabbondanza  di  acido  carbonico,  che  l’adornò  di 
erbe,  di  fiori,  di  piante;  fu  sapienza  di  Dio,  che  al  sole  commise  di  allumarla 
nel  giorno,  e alla  placida  luna  di  stenebrarla  la  notte,  e non  poteva  umana 
geometria  meglio  collocare  questi  astri,  come  pretese  La  Place;  fu  volere  di 
Dio  che  sollevò  le  primitive  montagne,  e non  le  trasse  un  vulcano  dal  seno 
dei  mari:  Iddio  disse  la  luce  sia,  e la  luce  fu,  se  non  nuova  creatura,  certo 
nuovo  e stupendo  fenomeno  anziché  naturale  effetto  del  movimento  e dell’at- 
trito della  materia;  Iddio  popolò  i mari  di  pesci,  l’aere  di  volatili,  i boschi 
di  fiere,  e non  di  ovoli  e di  seminoli  ; Iddio  creò  l’uomo  sir  della  terra,  e 
non  ne  pose  altrettali  nella  luna,  nei  pianeti,  nelle  scintillanti  stelle  ; Iddio 
distruggerà  la  presente  conformazione  delle  cose  quando  a lui  piacerà,  dopo 
un  momento  o dopo  miriadi  di  anni,  e cesserà  lo  stato  presente  del  nostro 
globo  per  atto  di  divina  volontà,  non  per  casuale  spostamento  del  medesimo 
da  cardini  suoi,  per  violenza  di  fuoco  centrale,  per  urto  di  errante  cometa. 

Del  rimanente,  dove  tu  n’eccettui  le  false  dottrine,  e le  troppo  ardite  e 
irriverenti  ipotesi,  lo  Scarpellini  adottò  tutte  le  scientifiche  opinioni,  che  senza 
opporsi  al  senso  letterale  e proprio  delle  sante  Scritture,  spesso  allargano  il 
sentiero  per  condurre  alla  fede  gli  spiriti  indocili.  Tale  a causa  d’esempi©  è 


(1)  Fatti  già  altra  volta  nel  giornale  arcadico  Tom.  74. 
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l’opinione  che  ammette  che  Dio  creò  dapprima  le  sostanze  elementari,  e trasse 
poi  da  questa  primordiale  materia  ogni  sorta  di  corpi;  o l’altra  che  suppone 
la  terra  in  origine  fluida,  perchè  girando  intorno  dell’asse  prese  poi  la  figura 
di  uno  sferoide  schiacciato  ne’ poli  ; o quella  che  dissemina  la  luce  nell’ im- 
mensità dello  spazio  a modo  di  piccole  nubi  facienti  vece  di  sole  nei  primi 
giorni  del  mondo,  e dite  voi.  Per  questa  stessa  ragione,  cioè  per  condurre  alla 
fede  gli  spiriti  ritrosi,  ei  spesso  si  allontanò  dalle  interpretazioni  di  certi  vol- 
gari commentatori,  e amò  meglio  accordare  le  dottrine  mosaiche  coi  fatti 
avverati  dalle  moderne  scoperte,  anziché  colle  minuziose  pedanterie  dei  gram- 
matici: e dove  i nudi  difensori  del  dogma  abbandonarono  agli  assalii  dei  na- 
turalisti quella  parte  del  Genesi  che  concerne  a quistioni  puramente  scienti- 
fiche, ei  prese  a studiarle  e a dichiararle  per  modo,  che  non  di  rado  vi  rinvenne 
i semi  di  parecchie  dottrine  della  moderna  scienza,  il  che  non  è a dire  quanto 
giovi  per  conciliare  a Mosè  la  riverenza  dovuta  non  solo  a uomo,  qual  era, 
erudito  in  ogni  maniera  di  egiziana  sapienza,  ma  a scrittore  altresì  divinamente 
ispirato. 

A questi  lucubrati  scritti  vanno  aggiunte  le  sperimentali  dimostrazioni, 
onde  soleva  dichiararli  sul  finire  di  ogni  anno  scolastico  (1).  In  esse  ti  pareva 
che  non  egli,  ma  i cieli  che  ci  soprastano,  l’aere  che  ci  circonda,  la  terra 
che  ci  sostiene  parlassero  per  bocca  sua,  e quasi  per  le  opere  delle  sue  mani 
ai  fortunati  discepoli.  Al  qual  novero  se  io  mi  pongo,  o se  rimembro  gli  anni 
parecchi  in  che  ebbi  titolo  e grado  di  sostituto  a sì  insigne  maestro,  è solo 
per  crescer  fede  alle  povere  mie  parole.  Dico  pertanto  che  con  queste  fìsiche 
dimostrazioni,  oltre  al  fortificare  la  nostra  intellettiva,  egli  accendeva  in  noi 
f immaginativa,  la  speranza,  la  fede;  e sia  che  svolgesse  sotto  ai  nostri  occhi 
le  incorruttibili  pergamene  de’  cieli,  o imitasse  con  ingegnosi  apparati  i grandi 
fenomeni  della  natura  , o notomizasse  la  luce  , o pesasse  e decomponesse  il 
sottile  elemento,  a cui  dee  l’uomo  la  vita,  la  natura,  il  suo  impero;  o svelasse 
la  sublime  meccanica  della  macchina  animale,  dall’uomo  che  ragiona  all’insetto 
che  si  trasmuta  ; o ricercasse  un  muto  , ma  chiaro  esempio  di  carità  tra  la 
vegetazione  delle  piante  , e la  respirazione  degli  animali.  ...  a Dio  volava 
la  nostra  mente,  in  Dio  poggiava  la  nostra  speranza,  di  divino  amore  si  ac- 
cendeva il  nostro  cuore  : h enim  Deum  colit,  qui  haec  intelligit  ; is  artificem 


(1)  Vedi  i programmi  che  si  stampavano  pei  tipi  delPOlivieri  tipografo  dell’archiginnasio  romano. 
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omnium  rerum , veruni  patroni  suum  debita  veneratione  prosequitur , qui  virlutem 
majestalis  ejus  de  suorum  operimi  invcntioner  inceplionc,  perfeelione  melilur  (1). 

Or  ditemi,  che  il  ciel  vi  salvi,  uditori:  non  ebbi  io  ragione  di  dubitare 

« 

se  debba  più  lodarsi  il  settimo  Pio  per  aver  fondato  in  Roma  la  cattedra  di 
tisica  sacra,  o per  averla  affidata  al  magistero  dello  Scarpellini?  Ma  oh  sven- 
tura! Al  mancare  dell’esimio  professore,  quasi  luce  al  tramonto  del  sole,  mancò 
anche  questa  nobilissima  scuola.  Possa  la  sapienza  dell'altro  Pio,  che  or  volge 
le  somme  chiavi,  chiamarla  a novella  vita,  e ridonarla  al  decoro  dei  nostri 
studi,  al  bisogno  del  clero  e della  religione!  Non  è oegi  men  vero,  come  lo 
era  nel  1816  « che  Pioma  essendo  centro  e maestra  di  una  religione  diffusa 
» in  tutto  il  mondo,  ha  titoli  ed  obbligazioni  speciali  per  avere  nel  suo  seno 
)>  e coltivare  sopra  ogni  altro  questo  genere  d’ istruzione,  segnatamente  nel 
» tempo  presente,  in  cui  si  abusa  dei  progressi  delle  scienze  naturali  e delle 
» nuove  cognizioni  a danno  della  religione  cattolica  (2).» 

IP.  Ma  è tempo  ornai  che  io  favelli  alquante  parole  dell’opra  maggiore, 
onde  lo  Scarpellini  si  rese  più  celebrato  , e maggior  titolo  si  acquistò  alla 
riconoscenza  nostra:  dir  voglio  della  restaurazione  della  famosa  accademia  dei 
Lincei,  a cui  ci  gloriamo  di  appartenere.  Voi  già  il  sapete  ( e chi  noi  sa! } 
che  niun  paese  del  mondo  avea  società  scientifiche,  quando  Federico  Cesi  dei 
duchi  di  Acquasparta  , che  pari  al  buon  volere  ebbe  potentissimo  ingegno 
una  ne  fondò  in  Roma  nel  1603  col  nome  di  accademia  lincea  o dei  Lin- 
cei , operosa  , attiva,  instancabile,  che  la  filosofia  naturale  chiamò  a nuova 
vita  , e per  vie  più  sicure  e non  anco  da  altri  battute,  cercò  e trovò  la  ve- 
rità. Nè  questo  bastandole  , anche  le  umane  lettere  coltivò  e promosse  a 
tutta  possa,  e impedì  che  nel  sacro  recesso  della  filosofìa  penetrasse  la  falsa 
luce  Marinesca,  contro  la  quale  sorse  poi  più  animosa  tutta  un’Arcadia.  E le 
muse  ? ancora  le  muse-  furono  dai  Lincei  coltivate  e soccorse  , richiaman- 
dole al  nobile  officio  di  far  cortèo  alle  scienze,  e di  adornare  della  loro  ve- 
nustà queste  nobili  matrone  bruttamente  deturpate  dai  miseri  cenci  delle  sco- 
lastiche forme  (3).  La  fama  di  quest'  accademia  inseparabile  da  quella  del 


(1)  Lact.  Inst.  Lib.  VII.  cap.  3. 

(2)  Così  il  Cardinal  Consalvi  segretario  di  Stato  nel  biglietto  di  nomina  spedito  al  prof.  Scar- 
pellinì  li  21  marzo  1816.  Questo  biglietto  si  trova  stampato  nella  Corrispondenza  Scientifica,  an.  I. 
voi.  1.  Roma  1848,  e negli  Atti  dell’accademia  de' Nuovi  Lincei  voi.  I.  pag.  34.  Roma  1831. 

(3)  Philosophos  suos  accademicos  desiderai,  qui  ad  rcrum  ipsissimarum  cognitionem  tendentes,  di- 
sciplinis  naturalibus,  praesertim  mathematicis  se  dedand,  iisque  scdulam  commodent  operum-,  non  ne- 
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nobilissimo  duca,  clic  la  fondò,  e dell'  Echio,  del  De— Filiis,  del  Porta,  dello 
Stclluti,  del  Galilei,  del  Colonna,  che  ne  furono  i primi  c più  chiari  colla- 
boratori, durerà  quanto  il  inondo  dura,  ma  ne  fu  breve  la  vita,  tra  per  la 
guerra  che  i tristi  sempre  fanno  alle  magnanime  imprese,  e perchè  brevissima 
fu  pure  la  vita  del  Cesi  spento  sul  flore  degli  anni  e delle  speranze  per  somma 
sventura  delle  italiche  scienze,  o piuttosto  della  scienza  tutta  quanta,  chè  nulla 
patria  ha  questa  , sebbene  una  ne  abbia  chi  1’  aggrandisce  e le  promuovo. 
Giovanni  Bianchi  da  Rimini  tentò  di  farla  risorgere  sul  cominciamento  dello 
scorso  secolo,  ma  indarno,  poiché  a grande  opra,  oltre  l’ingegno,  grande  ani- 
mo fa  mestieri  e grande  virtù  sprezzatrice  della  bassa  invidia,  e della  garrula 
ignoranza.  E queste  doli  ebbe  in  grado  eminente  il  nostro  Feliciano,  si  che 
il  tentar  suo  non  venne  meno,  ma  valse  mirabilmente  alla  bisogna.  Già  da 
parecchi  anni  una  schiera  di  eletti  giovani,  tra  quali  l’Ostini  ( poi  Cardinale 
di  S.  R.  C.  ) , il  Flajani,  1’  Alborghetti,  il  Poggioli,  il  Settcle,  si  aggiravano 
d’intorno  a lui  come  pianeti  d’intorno  al  sole  per  essere  irradiati  dalla  luce 
del  suo  sapere.  Or  esercitati  clic  li  ebbe  in  tutte  le  fisiche  discipline,  e ri- 
conosciutili degni  di  venire  in  pubblica  scena,  dette  cominciamento  alla  va- 
gheggiata ristorazione , e sotto  il  modesto  titolo  di  accademia  del  collegio 
deirUmbria,  fece  rivivere  l’accademia  del  Cesi.  Ciò  avvenne  l’anno  1795  in 
mezzo  all’  applauso  dei  dotti,  alle  congratulazioni  dei  buoni  : solo  gli  spiriti 
retrogradi  se  ne  rattristavano,  e imprecavano  alla  novella  istituzione  le  sven- 
ture della  primonata.  E veramente  ciò  che  non  fece  la  repubblicana  bufera 
discesa  dalle  alpi,  avvenne  per  la  malefica  influenza  delle  arti  loro  nella  po- 
litica transizione  del  1800,  nel  qual  tempo  essa  fu  costretta  ad  abbandonale 
il  suo  nido,  e a sospendere  i suoi  esercizi.  Non  per  questo  smarrì  l’eroico 
coraggio  dello  Scarpellini,  ma  voltosi  alla  protezione  di  generoso  signore  (D. 
Francesco  Caetani  ) ottenne  che  ei  l’accogliesse  nel  suo  palagio,  e le  impe- 
trasse dal  superiore  Governo  libera  facoltà  di  poter  rinnovare  le  sue  tornate. 
Fu  allora  che  Giovacchino  Pessuti,  robusto  ingegno  fortificato  alla  scuola,  c 
alla  dimestichezza  del  grande  Eulero,  si  associò  alla  novella  accademia,  e,  fat- 


glectis  interim  amoeniorum  musarum  et  philologiae  ornamentis  , ut  quae  ad  instar  elegantissimae 
veslis , religuum  tolurn  scienliarum  corpus  condecorcnt.  Vedi  Praescriptiones  Linceae  Accademiae 
curante  loan.  Fabro  I.ynceo  Bambergensi  Simpliciario  Pontifìcio , Accademiae  cancellarlo  , praelo 
subjectae.  Interamnae  in  typograpliejo  , Thomae  Gnerrerii,  an  1624.  Ristampiate  da  D.  Baldassare 
Odescalchi  nelle  Memorie  storiche  dell'accademia  de’ Lincei.  Roma  1806. 
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tone  preside,  volle  che  senza  più  ella  si  denominasse  accademia  de  Nuovi  Lincei; 
magico  nome,  che  produsse  la  magica  trasformazione  di  una  consorteria  di 
studiosi  in  quella  società  di  provetti  e celebrati  professori,  che  quinci  innanzi 
vi  si  aggregarono.  Un  anno  sopra  un  lustro  dimorò  lo  Scarpellini  colla  sua 
accademia  all’ombra  del  nobile  duca,  al  rezzo  de'  suoi  favori,  fino  a che  nel 
1807  gli  riuscì  di  poterla  ricondurre  all’antico  nido,  non  più  ospite  tollerata 
per  condiscendenza  dei  supremi  reggitori  del  collegio  Umbro-Fuccioli  già  fatto 
diserto  di  alunni,  ma  libera  fruitrice  di  quel  vasto  edifìzio  per  generosa  prov- 
videnza del  settimo  Pio,  ponteiìce  non  mai  abbastanza  lodato  per  i benefìzi 
elargiti  ai  buoni  studi,  in  particolare  all'  accademia  nostra,  ed  al  suo  bene- 
merito restauratore.  Pertanto  il  giorno  17  agosto  sarà  doppiamente  memorabile 
nei  nostri  fasti:  in  questo  giorno  nel  1603  ebbe  principio  l’antica  accademia 
dei  Lincei  ; in  questo  giorno  nel  1807  la  nuova  accademia  sotto  gli  auspici 
di  un  Pontefice  riaprì  il  corso  delle  sue  tornate  nelle  primiere  sale,  dove  un 
rappresentante  del  Governo,  monsignor  Lante  tesoriere  generale  pronunziò 
l’orazione  inaugurale,  circondato  dal  fiore  dei  dotti  e della  nobiltà  romana 
non  senza  esternare  la  sua  soddisfazione  per  le  molte  fatiche,  onde  i rag- 
guardevoli soci  si  rendevano  già  benemeriti  della  scienza  e della  patria.  Dipoi 
ad  onta  di  altri  sinistri,  colpa  dei  tempi,  o della  malivoglienza,  la  nuova  ac- 
cademia dei  Lincei  prosperò  sempre  di  più;  tenne  in  ogni  anno  più  splendide 
e più  fruttuose  adunanze  ; soddisfece  alle  commissioni  del  Governo  ; giudicò 
sopra  materie  analoghe  al  suo  istituto;,  giovò  alla  propagazione  e al  progresso 
delle  scienze j dell’industria,  delle  arti,  primo  bisogno  e prima  ricchezza  di  ogni 
civile  nazione;  Nè  è a tacere  dei  servigi,  che  ella  rese  eziandio  alla  religione 
combattendo  a quando  a quando  gli  errori  de’  falsi  sapienti,  o piuttosto  insi- 
pienti, e accogliendo  nel  suo  seno  come  candidati  e figli  suoi  gli  allievi  più 
distinti  della  scuola  di  fìsica  sacra,  quale  riguardò  maisempre  come  una  sua 
diramazione  (1).  Per  la  qual  cosa  come  la  nuova  accademia  Lincea  ebbe  col- 


ti) Ne  sono  prova  parecchie  memorie  relative  ad  argomenti  di  fisica  sacra  lette  in  accademia 
prima  e dopo  la  fondazione  di  questa  scuola.  Ecco  i titoli  di  alcune,  ed  i nomi  degli  autori. 

Nel  1707,  ai  12  gennajo  — Sull’uso  vantaggioso  della  fìsica  contro  ^li  errori  , che  prendono 
di  mira  la  religione.  — Giuseppe  Alborghetti. 

Nel  1815,  ai  15  giugno  — Come  lo  studio  delle  scienze  fìsiche  conferisca  alla  religione  — Mon- 
signor Niccola  Nicolai. 

Nel  1824,  ai  0 settembre  — Si  dimostra  colla  teorica  Newtoniana  dell'  attrazione  uni-solare  I’ 
impossibilità  di  spiegare  colle  maree  l’origine  del  diluvio  Noetico  — Salvatore  Ab  Proja. 
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l'antica  comune  il  nome  e lo  spirito,  e,  per  poco  non  dissi,  i fati  e le  vicende, 
cosi  in  certa  guisa  ne  emulò  la  celebrità  e la  gloria,  talché  non  vi  fu  negli 
anni  andati  scienziato  di  merito  in  Italia  e fuori,  che  non  ambisse  all’onore 
di  appartenervi;  e se  volessi  riferire  le  altre  accademie,  colle  quali  fu  in  cor- 
rispondenza, gli  uomini  chiari  per  dottrina,  per  grado  e dignità,  che  vi  furono 
aggregati,  infinito  sarebbe  il  mio  parlare.  Ed  oh  avesse  ella  potuto  divulgare 
con  una  stampa  periodica  i suoi  atti  e tutti  i suoi  lavori!  assai  meglio  avria 
dilatato  la  sua  benefica  influenza  , ed  avria  lasciato  ai  posteri  più  splendidi 
monumenti  della  sua  grandezza.  Ma  viva  Iddio!  chè  al  difetto  dei  fondi  per 
la  pubblicazione  degli  atti,  sopperì  talvolta  la  generosità  dei  Mecenati,  tal’al- 
tra  il  particolare  peculio  , o le  relazioni  dei  socj  co’  direttori  dei  giornali 
scientifici  : per  tal  modo  venne  in  luce  gran  parte  di  quei  lavori,  in  cima  a 
tutti  le  memorie  del  Pessuti  (1)  e del  Moriebini  (2)  , e quel  classico  libro  , 
che  s’intitoìa  dal  sistema  metrico  (3),  bastevole  esso  solo  a fare  illustre  una 
congrega  di  dotti.  Quanto  ai  rimasi  inediti,  sorgerà  tra  noi,  lo  spero,  chi  (4) 
li  trarrà  d’oblio,  almeno  a modo  di  storia,  e nelle  sole  memorie  dello  Scar- 


Ncl  1839,  ai  12  agosto — Ragioni  per  cui  tanti  sistemi  geologici  sono  insufficienti  a spiegare  i 
fenomeni,  che  la  terra  presenta.  — P.  Lodovico  da  Stiava  Minore  Riformato. 

(1)  Teoria  dell'azione  capillare  del  sig.  De  La  Place  ridotta  alla  piu  semplice  ed  elementare  geo- 
metria. Parte  I.  teoretica  : Parte  II.  sperimentale.  Ambedue  queste  parli  furono  lette  nell’accademia 
de’Lincei  nel  1808,  e poi  inserite  nel  Tomo  XIV  degli  Atti  della  Società  Italiana  delle  scienze. 

(2)  Sopra  il  magnetismo  del  raggio  violetto.  Memorie  due  lette  nell’accademia  dei  Lincei  negli 
anni  1812  e 1S13,  e poi  stampale  pei  tipi  De  Romanis,  e riprodotte  in  molti  giornali. 

iNota  rosTiiMOHE.  — Era  nel  desiderio  dei  dotti  di  vedere  publicale  le  altre  tre  memorie,  che 
fanno  seguito  alle  due  precedenti,  e lutti  gli  altri  scritti  di  questo  nostro  insigne  collega,  e pre- 
sidente. Ora  ci  gode  l’animo  di  potere  annunziare,  che  a tal  desiderio  è stato  soddisfatto  colla  rac- 
colta degli  scritti  editi  ed  inediti  del  cav.  dott.  Domenico  Morichini  testé  uscita  in  luce  pei  tipi 
dell’Aurelj  (Roma,  1832).  — A chi  si  debba  il  nobile  pensiero,  può  facilmente  argomentarlo  ognuno 
che  conosce  la  pietà  filiale  dell’Emo  Cardinale  Carlo  Luigi  Morichini,  e l’amor  grande  che  il  me 
desialo  porla  ai  buoni  studi,  amore  che  gl’infuse  colla  vita  l'illustre  genitore. 

(3)  Questo  libro  l’abbiamo  citato  alla  pag.  7.  Desso  fu  stampato  a spese  del  governo  d’allora, 
che  avea  ordinato  d’introdurre  negli  stati  romani  il  sistema  decimale  nei  pesi  e misure,  affidando  ad 
una  Conrmissione  tratta  dal  seno  dell’accademia  tutti  i lavori  convenevoli. 

(4)  L’operoso  segretario  sig.  prof.  Volpicelli,  secondochè  traspare  dalle  sapienti  parole,  con  cui 
chiude  il  §.  XVII  del  suo  Ragionamento  storico  sull’accademia  dei  Lincei  dall'an.  1795  «1  1847.  « Le 
«memorie  lette  dal  1795  al  1840  sono  molte,  parte  pubblicale,  parte  inedite.  L’analisi  di  queste  me- 
» morie  potrà  servire  a rendere  più  chiara  e più  completa  la  storia  dei  Lincei  per  l’epoca,  di  cui 
« parliamo.  » Vedi  atti  dell’accademia  de'nuovi  Lincei  an.  I.  sess.  III. 

Fra  le  memorie  stampate  oggi  può  noverarsi  anche  quella  del  eh.  prof.  N.  Cavalieri  S.  Bertolo  letta 
nel  1835  Sopra  un  dubbio  mosso  da  Budan  intorno  alla  generale  verificazione  del  metodo  di  Lagran- 
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pelimi  di  numero  ben  considerevole,  troverà  ampia  materia  per  accrescere  le 
nostre  glorie,  e per  far  conoscere  qual  posto  a noi  spetti  negli  annali  della 
elettricità,  della  pirostatica,  della  meccanica  applicata,  e della  fìsica  celeste. 

Così,  come  in  iscorcio  ho  rammentato,  passavano  le  cose  della  rediviva 
Accademia  dei  Lincei,  quando  Leone  XIÌ,  assunto  appena  al  pontificato,  pensò 
di  ridonare  al  Campidoglio  l'antico  splendore,  non  col  trarvi  incatenati  i re 
delle  sconfìtte  nazioni,  ma  col  condurvi  trionfanti  le  scienze,  le  lettere,  le  arti 
belle  , col  darvi  stanza  agli  Arcadi  ed  ai  Lincei.  Udite  di  grazia  un  brano 
della  eloquentissima  lettera,  con  cui  il  cardinale  Della  Somaglia  segretario  di 
Stato  manifestava  il  sovrano  divisamento  al  conte  di  Funchal  ambasciadore 
di  Portog. "presso  la  S.  Sede.  « L'Accademia  de’nuovi  Lincei  avrà  per  sua  sede 
» il  Campidoglio  : il  suo  degno  direttore  e segretario  perpetuo  D.  Feliciano 
» Scarpellini  vi  terrà  conveniente  abitazione,  e la  preziosa  collezione  delle  sue 
« macchine  avrà  ivi  un  tempio  più  che  un  serbatojo.  Così  il  S.  Padre  riven- 
» dica  nel  miglior  modo  possibile  l'onore  di  quella  rupe,  alla  quale  le  scienze, 
» le  lettere,  le  arti  belle,  che  vi  hanno  una  reggia,  danno  uno  splendore  meno 
» abbagliante  dell'antico,  ma  più  pacifico  e tale  che  l'umanità  possa  gioir- 
» ne.  » Oh  parole  rivelatrici  dei  vasti  concetti  della  mente  di  quel  Papa,  e 
dell'amore,  che  il  medesimo  portava  ai  buoni  studi,  all'  accademia  de’  nuovi 
Lincei  ! parole  , che  mostrano  la  nobile  intenzione  che  avea  , di  dotarla  , di 
promoverla,  di  proteggerla,  se.  nel  meglio  delle  speranze  non  fosse  mancato! 
Dissi  di  dotarla , avvegnaché,  tranne  i pochi  anni  in  cui  lo  Scarpellini  ebbe 
il  sussidio  di  2500  franchi  (e  fu  quando  in  Roma  soprantendeva  alla  pubblica 
faccenda  degli  studi  il  francese  De  Gerando),  negli  altri  anni  quaranta  e più, 
in  che  la  resse,  non  ebbe  il  benché  minimo  ajuto,  ma  la  mantenne  a tutte 
sue  spese.  Del  rimanente  con  quanto  giubilo  egli  ricevesse  dal  conte  di  Fun- 
chal la  fausta  notizia  della  sua  traslocazione  al  Campidoglio,  e come  poi  cor- 
rispondesse alla  sovrana  beneficenza,  voi  lo  ridite,  o superstiti  colleglli,  che 
partecipaste  alla  sua  gioja,  e pendeste  da  labbri  suoi  in  quel  primo  e solenne 
giorno,  in  cui  dalla  nuova  sede,  non  egli,  ma  Federico  Cesi  vi  parlava  per 
bocca  sua,  quasi  rinnovellando  il  testamento  d’  amore  e di  sapienza  lasciato 
da  quel  principe  virtuosissimo  ai  primitivi  Lincei  (1).  Quanto  a me  posso 


già  nella  ricerca  delle  radici  immaginarie  delle  equazioni  numeriche.  L’  A.  saviamente  avvisò  di  ri- 
produrla nella  sessione  I.  an.  IV.  della  nuova  era  accademica  , e si  trova  inserita  nei  predetti  atti 
sotto  la  stessa  data  e titolo. 

(1)  Vedi  scritto  di  Federico  Cesi  letto  e commentato  dall’ab.  D.  Feliciano  Scarpellini  nella  torna- 
ta dei  27  agosto  1820.  Roma  nella  stamperia  De  Romanis  1826. 
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testimoniare  con  piena  cognizione  del  fatto,  che  il  suo  zelo  per  la  pubblica 
istruzione  non  conobbe  più  limiti;  le  sue  premure  per  l’aceademia  ne  assor- 
birono la  vita;  la  sua  nuova  dimora  divenne  veramente,  anziché  un’  abitazione, 
un  tempio  innalzato  alla  scienza  sul  punto  più  famoso  del  globo;  tempio  sem- 
pre aperto  alla  gioventù  studiosa  dell’archiginnasio  romano,  agli  allievi  della 
scuola  del  genio  e dell’  artiglieria,  ai  meccanici  artisti  d’  ogni  maniera,  agli 
alunni  dei  collegi  e delle  comunità  religiose,  in  particolar  modo  ai  benemeriti 
figli  del  patriarca  d’Assisi,  clic  crescono  all'ombra  di  questo  santuario;  tem- 
pio, di  cui  egli  era  il  custode,  il  sacerdote,  l'oracolo,  consultato  da  suoi  col- 
leglli , ossequiato  dai  dotti  di  ogni  nazione  , visitato  dai  grandi  ; tempio  ove 
molli  istituti  di  Roma  attinsero  quel  principio  di  gusto  e di  amore,  clic  or 
manifestano  per  le  fisiche  discipline,  ed  ove  tanti  illustri  prelati  e cardinali 
amplissimi  di  S.  R.  C.  si  sentirono  ispirati  a proteggerle  ed  a promoverle  ; 
tempio  in  fine  (ed  è il  meglio)  dove  la  virtù  povera  trovò  albergo,  soccorso, 
incoraggimento,  che  di  tutte  queste  cose  avea  bisogno  il  buon  vecchio  Alberto 
Gatti  ottico  piemontese,  quando  lo  Scarpellini  ve  lo  ricoverò,  e gli  procacciò 
da  dovizioso  signore  (1)  abbondevoli  ajuti  per  lavorare  con  quel  suo  stupendo 
ritrovato  di  successivo  e sempre  crescente  perfezionamento  i riflettori  di  marmo 
nero  per  uso  di  grandi  telescopi  , che  Roma  ammirò  , e l’ospite  pietoso  del 
valente  artista  illustrò  e descrisse  in  una  lunga  memoria  stampata  nel  183.J. 

Sì,  o signori:  lo  Scarpellini  fu  di  chiaro  intelletto  e di  cuore  magnani- 
mo; ebbe  pari  all’ingegno,  animo  grande,  generoso,  compassionevole.  Di  che 
sono  novella  prova  que’  sette  giovani  dello  stato  pontifìcio  , che  seco  ricon- 
dusse nel  suo  terzo  viaggio  dalla  ancor  tempestosa  Parigi,  e ridonò  ai  dolenti 
genitori,  alla  patria  già  fatta  orba  di  tante  vite  per  le  stragi  della  guerra:  e 
quando  all’  udir  narrare  gli  altrui  patimenti  mancò  l’argento  alla  mano  per 
poterli  soccorrere,  non  mancò  al  ciglio  una  lagrima  per  poterli  compiangere: 
» lagrima  dell’uomo  dabbene  spesse  fiate  più  grata  dell’  oltraggiosa  limosina 
))  del  dovizioso  » come  sapientemente  sentenziò  il  nobilissimo  nostro  presi- 
de (2).  Vi  hanno  di  quelli,  che  la  loro  beneficenza  usano  verso  gli  estranei, 
ed  i parenti  loro  trascurano,  divenendo  così  peggiori  degli  infedeli  (3)  ; tale 
non  fu  Feliciano  Scarpellini,  che  amò  e giovò  il  meglio  che  potè  i suoi  con- 
giunti, c più  che  tutti  quella  sua  nipote  Catterina,  cui  avea  affidato  non  solo 


(1)  Il  principe  D.  Alessandro  Torlonia. 

(2)  Il  principe  D Pietro  Odescalclii  neH'eiogto  ili  Giuseppe  Calandrclli.  Noma  1S29 

(3)  I.  Tom.  3. 
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la  cosa  domestica  , ma  la  custodia  eziandio  dei  gabinetti  e dei  matematici 
strumenti  dell'Osservatorio,  come  già  Herschel  seniore  alla  sua  figlia  Carolina 
i grandi  riflettori  metallici,  da  cui  trasse  fama  immortale.  Anche  coi  maligni 

c 

fu  benefico  lo  Scarpellini  con  quei  uomini  vili,  che  dalle  più  lievi  apparenze 
traggono  motivo  per  insultar  la  virtù;  e seppe  talmente  temperare  se  stesso 
dall’  odio,  dalla  vendetta,  da  ogni  mal  desiderio  contro  di  loro,  che  chi  vel 
provocò  fu  spesso  svergognato  dalla  nobiltà  delle  sue  risposte.  Lo  Scarpellini 
nulla  bramò,  nulla  cercò,  fuorché  il  bene  pubblico,  il  decoro  della  sua  Roma, 
e però  non  mai  si  dipartì  dal  retto  sentiero  della  virtù  per  correre  le  tortuose 
vie,  che  spesso  conducono  a pingui  prebende,  ad  alti  seggi;  non  mai  smentì 
al  cospetto  dei  potenti  il  suo  carattere  puro  e leale , ma  loro  parlò  parole  di 
verità  senza  tema  di  restarne  confuso  (1).  Lo  Scarpellini  ebbe  pari  alla  scien- 
za, alla  bontà  e lealtà  delLanimo,  le  maschie  virtù  del  vero  sapiente;  religione 
impressa  nel  cuore,  profondamente  radicata  nel  convincimento,  nella  persua- 
sione; coraggio  imperturbato  nell’ondeggiamento  della  fortuna;  modestia  nemica 
dell’  alterigia,  nemica  della  viltà.  Lo  Scarpellini  ebbe  pari  alla  scienza,  alla 
bontà  del  cuore  , alle  maschie  virtù  del  vero  sapiente  , il  saldo  volere  del 
cittadino  onorato;  attaccamento  alla  patria,  rispetto  alle  leggi,  amore  all'or- 
dine, a quell’ordine  così  spesso  violato  dai  uomini,  ed  inalterabilmente  osservato 
dalla  natura,  che  in  tutte  cose  avea  egli  presa  a maestra.  Quindi  non  è me- 
raviglia se  io  preseguendo  dica  che  per  queste  doti  non  meno  che  per  il  suo 
ingegno  il  professore  Scarpellini  meritò  la  protezione  dei  grandi  (2),  il  favore 
dei  ricchi,  le  benedizioni  dei  poveri,  la  stima  e la  popolarità  dell'  universale 
anche  nei  difficili  tempi  della  repubblicana  ebrezza  e della  lunga  occupazione 
delle  armi  straniere.  Esempio  non  nuovo,  ma  pur  raro  di  omaggio  reso  al- 
l'uomo saggio  e virtuoso  in  que’  tremendi  cataclismi  politici,  che  sembrano 
minacciare  finimondo  al  trono,  all'altare,  alla  intera  società!  E questi  uomini 
privilegiati  sono  poi  altrettali  Noè,  che  salvano  nell'arca  della  loro  riputazione 
le  cose  e le  persone,  che  Iddio  vuol  preservate  nel  diluvio  sterminatore  dei 
rivolgimenti  politici.  Tanto  è a dire  di  Feliciano,  che  nelle  rammemorate  tri- 
stissime epoche  impedì  nefandi  attentati  ; salvò  il  collegio  dell’  Umbria  dal 


(1)  Sai.  118. 

(2)  Tra  i grandi  che  lo  prolessero  nelle  varie  vicissitudini  della  vita,  vanno  ricordati  il  re  di 
Prussia  Federico  Guglielmo  III,  i diplomatici  Humboldt,  Blacas,  Funchal,  i cardinali  Consalvi,  Della 
Somaglia,  e Giustiniani,  il  quale  negli  ultimi  anni  si  rese  altresì  benemerito  dell’accademia,  procu- 
randole da  Papa  Gregorio  XVI  (accademico  d’onore)  il  titolo  di  pontificia,  e adoperandosi,  benché 
invano,  di  farla  riaprire  dopo  la  morte  di  Scarpellini.  . 


comune  naufragio  degli  altri  collegi;  fece  riaprire  l'oratorio  del  Pianto,  pie- 
tosa palestra  a zelanti  ministri,  spirituale  convegno  de' popolani;  ai  contristati 
professori  del  collegio  romano  ottenne  dispensa  dal  voluto  giuramento,  e rese 
importanti  servigi  a personaggi  di  altissimo  grado  fatti  segno  di  cieco  furore. 

Or  quest'  uomo  così  sapiente  , di  animo  così  grande  e generoso  , così 
ricco  di  cittadine  virtù,  aggregato  a tante  accademie  (1),  con  al  petto  la 
desiderabile  insegna  della  legione  d'onore,  era  un  prete.  Uditelo  voi,  o pro- 
fani, che  al  nome  di  prete  vi  arrovellate,  o trasmodate  in  amari  sarcasmi  come 
a nome  di  barbaro:  uditelo  e imparate  a riverire  nello  Scarpellini  quella  casta, 
come  voi  dite,  che  ei  tanto  onorò;  quell'  abito,  a cui  pospose  il  ricco  palu- 
damento di  deputato  nel  consesso  legislativo  per  singoiar  privilegio  ottenuto 
da  un  Napoleone  : ma  soprattutto  imparate  a riverire  e ad  amare  in  lui  la 
religione  del  Cristo,  che  ha  a ministri  uomini  così  saggi  e utili  alla  patria, 
e se  taluni  di  essi  se  ne  discostano,  non  vogliate  per  questo  imprecare  alla 
celeste  diva  , che  ne  irradia  il  sublime  carattere  col  suo  fulgore  , imitando 
quegli  sciagurati,  che,  giusta  il  magnifico  confronto  del  Tilbury  (2)  « maledi- 
» cono  al  sole  perchè  talvolta  risplcnde  nel  fango...»  Ma  a chi  parlo  io  mai? 
A que'  che  non  mi  ascoltano,  e son  lungi  da  questo  tempio?  A voi  piuttosto 
rivolgo  il  mio  dire,  o venerabili  ecclesiastici  miei  confratelli;  a voi  che  sedete 
maestri  in  Israello,  e vacate  con  tanta  lena  allo  studio  dei  calcoli  e dei  fe- 
nomeni : sia  la  vostra  scienza  come  la  scienza  dello  Scarpellini , il  retaggio 
vero  del  prete;  quella  che  da  Dio  scaturendo,  a Dio  riconduce;  quella  che  ci 


(1)  Eccone  alcune  : 

Accademia  imperiale  delle  scienze  di  Mosca. 
Accademia  delle  scienze  di  Copenaghen. 

Accademia  delle  scienze  di  Torino. 

Accademia  reale  delle  scienze  ) p iv  v 
Accademia  Ponlaniana  ) 1 1 K 

Accademia  delle  scienze  di  Palermo. 

Accademia  delle  scienze  naturali  di  Catania. 

Idem,  di  Bruxelles  e «li  Pistoja. 

Società  reale  astronomica  di  Londra. 

Società  I.  delle  scienze  di  Pietroburgo. 

Istituto  nazionale 

Società  di  scienze  fisiche,  chimiche,  e arti  agricole 

Società  d’incoraggiamento 

Società  economico-agraria  di  Perugia. 

Accademia  delle  scienze  di  Lucca. 

Arcadia  ) 


Accademia  Latina  ) Roma. 


ec.  ec.  ec. 

(2)  V.  Annali  delle  scienze  religiose,  voi.  I.  Serie  li. 


) 

) di  Parigi. 
) 
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fa  umili  e arde  di  carità,  non  la  tronfia  scienza  riprovata  dall’apostolo  Pao- 
lo  (1):  sia  il  vostro  magistero  come  quello  dello  Scarpellini,  festevole,  senza 
impostura,  non  bruttato  da  avidità  di  guadagno,  non  acceso  dal  fuoco  della 
ambizione,  ma  sì  dal  desiderio  di  giovare  altrui  di  buona  e sana  dottrina:  in 
mezzo  alle  fatiche  scientifiche,  che  spesso  distraggano  le  menti  comunali,  voi 
che  avete  superiore  lo  intendimento,  non  dimenticate  giammai  l’eccelsa  vostra 
vocazione  , ma  sì  a questa  dirigete  , come  fece  lo  Scarpellini , tutti  i vostri 
studi,  e le  preclare  opere  vostre. 

Par  sempre  tarda  la  morte  di  chi  non  fu  mai  vivo,  sempre  celere  per 
coloro  che  vivono  vita  operosa  , e la  spendono  a pubblico  bene.  Feliciano 
Scarpellini  compiè  la  sua  mortale  carriera  nella  grave  età  di  anni  79  , ma 
troppo  brevi  sembrarono  ai  superstiti  così  lunghi  anni.  E veramente  al  vederlo 
fattivo  e laborioso  come  in  prima  gioventù , detto  avresti  che  il  tarlo  della 
vecchiezza  non  annidava  in  quella  vita  preziosa , quando  violenza  di  morbo 
nel  giro  di  pochi  soli  il  rapì  ai  nostri  desiderj,  al  nostro  amore  il  giorno  29 
novembre  del  1840.  Quasi  sulle  ali  dei  venti  la  trista  novella  si  propagò  dalla 
città  dei  Cesari  alla  terra  dei  Faraoni  (2),  e fu  duolo  universale.  Non  è a dire 
di  quello  dei  congiunti,  degli  amici,  dei  discepoli,  che  ne  accompagnarono  la 
fredda  salma  all’  agro  Varano , ahi!  troppo  squallido  albergo  per  onorate  ce- 
neri. Poeti  (3)  e prosatori  (4)  di  bella  fama  gareggiarono  per  tramandarne 
ai  posteri  le  giuste  lodi,  le  rare  virtù,  e,  a perpetuarne  tra  noi  le  maestose 
sembianze,  il  nobile  duca,  che  abbiamo  a collega  (5),  da  ultimo  commise  a 
tutte  sue  spese  al  valoroso  scarpello  del  Rinaldi  il  marmoreo  busto,  che  fa 


(1)  2.  Corin.  4. 

(2)  Si  allude  ai  funerali  celebrati  in  Egitto  dalla  spedizione  romana  ivi  recatasi  a prendere  le 
magnifiche  colonne  di  alabastro  donate  a Gregorio  XVI  per  la  rinascente  basilica  Ostiense  da  Me- 
hemet-Ali. 

(3)  Oltre  le  belle  poesie  del  cav.  Angelo  Maria  Ricci,  e di  Rosa  Taddei,  sparsero  poetici  fiori 
sulla  tomba  dello  Scarpellini  gli  alunni  di  s.  Benedetto  il  di  31  agosto  1841,  e gli  Arcadi  ai  12  mag- 
gio 1842. 

(4)  Dolt.  cav.  Trompeo,  Cenni  intorno  alla,  vita  ec.  di  F.  Scarpellini.  Roma  1841.  Pisa  1841. 

Ignazio  Cantò,  lettera  ec.  stampata  negli  Annali  di  statistica  ec.  di  Milano  n.  67,  e nel  Tiberi- 
no di  Roma  an.  VII.  n.  9. 

Opprandino  Arrivabene  nel  Lucifero  di  Napoli  an.  IV.  n.  1 0. 

Biolchini  nel  Giornale  arcadico  voi.  87. 

La  storia  non  mi  permette  di  tacere,  che  prima  a venire  in  luce  fu  la  necrologia  per  me  dettata 
nell’  Album  an.  VII.  n.  43  , e poi  riprodotta  tra  le  cento  Dite  e ritratti  d'illustri  italiani. 

(a)  D.  Mario  Massimo  duca  di  Rignano  per  più  altri  titoli  benemerito  dell’Accademia. 
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di  se  bella  mostra  nelle  nostre  sale  una  coi  venerandi  simulacri  del  Cesi,  del 
Porta,  e del  Galilei.  Deh  non  sia,  o illustri  accademici,  che  quei  marmi  re- 
stino muti  per  noi!  Tragghiamone  nobili  ispirazioni,  e se  natura  non  a tutti 
concesse  la  scintilla  del  genio,  che  sfavillò  nella  mente  dei  primi  nostri  pro- 
toparenti, imitiamo  per  lo  meno  le  virtù  e l’operosa  solerzia  del  nostro  se- 
condo padre.  E tu,  o generoso,  che  in  mezzo  ai  dolori  della  morte,  lamentavi 
la  nostra  vicina  orfanezza,  ed  il  pericolo  in  che  ci  lasciavi,  di  soggiacere  a 
novello  esterminio,  ti  allieta  nel  sapere  che  prosperiamo  all’ombra  di  Pio  IX, 
e la  tua  accademia  non  è più  legata  alla  vita  caduca  di  un  uomo,  ma  al  go- 
verno temporale  dei  Papi,  che,  a dispetto  dei  tristi,  durerà  immortale. 


Dagli  Atti  dell’Accademia  Pontificia  dc’Nuovi  Lincei 
Anno  V,  Sessione  III  del  13  aprile  1852. 


